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TORINO, 19 NOVEMBRE 


I GIORNALI CATTOLICI 


La libertà della stampa è una delle più/ acute 
spine pel partito galtolico ; poco manca che essa 
non venga dichiarata un’ eresia. Decreti di con- 
cilio, bolle pontificie e lettere pastorali la fulmi- 
nurono e stabilirono la censura preventiva quale 
disciplina cattolica. Il cattolicismo, considerato 
come culto, non ammette la libertà della stampa 
in affari di religione, mà siccome gli uomini, io 
tutti i tempi, e.pr nei nostri , hanno 
voluto immischiare la religione in ogui cosa, ne 
viene la conseguenza che il cattolicismo non am- 

‘ ‘mette la libertà della stampa in alcuna cosa. Non 
‘havvi scienza o letteratura che la corte di Roma 
non abbia tratto innanzi al suo tribunale di cen- 
sura. Opere di medicina, matematica, storia, fi- 
losofia, poesia, libri di ogni merito e qualità, ve- 
donsi enumerati nell’ indice dei libri proibiti; 
nulla sfogge alla censura apostolica romana. Cer- 
tamente-la censura preventiva non è.un dogma 
cattolico, ma è però una disciplina inculcata d pepi 
e vescovi che proclamano se stessi infallibili 
fosse stato qualche dubbio in proposito presso di 
noi, l’ultima circolare dei vescovi della provincia 
di Torino lo doveva dissipare. 

Ivi si legge all'art. IX: 

» Dovendo gli ecclesiastici tanto secolari che 
» regolari precedere i laici nell’esercizio di ogni 
» cristiana virtù ed in ispecie nell’obbedienza alle 
» prescrizioni della Chiesa, come già loro ricor- 
» dammo altra volta, dichiariamo che sono essi 
» obbligati a sottoporre qualunque loro produ- 
». zione, sia in nome proprio, che in nome altrui, 
» alla preventiva revisione del proprio ordinario, 
» od almeno di quello del luogo ove s'intende 
» stempare la produzione stessa, e che operando 
» altrimenti incorreranno nelie pene canoniche. » 

Con questa disposizione che è fondata sopra 
ganoni del concilio Lateranense, resta dunque 
constatato che secondo le discipline della Chiesa 
cattolica romana , come si insegoano a Roma e 

da buon numero "di vescovi cattolici, il sottoporre 
qualunque produzione, che si vuol divulgare colle 
stampe, alla preventiva revisione dell’ ordinario, 
è cristiana virtù e obbedienza alle prescrizioni 
della Chiesa , e ciò non soltanto pei preti ma 
anche pei laici, e il mancarvi fa incorrere nelle 
pene canoniche. I clericali non possono nè vor- 
ranno certamente impugnare queste massime; 
sono essi che le proclamano e le sostengono con 
tatte le loro forze. la quanto a noi, in quanto ai 
liberali, o ai libertini, come meglio loro piace, l’af- 
fare è diverso. Noi non ammettiamo l'obbligo di 
sottoporre i pensieri che vogliamo pubblicare alla 
preventiva revisione di chicchessia laico o eccle- 
siastico, noi abhiamo la forza e la coscienza di 
sostenere la‘bostra parte di responsabilità, e non 
. shbiemo bisogno per la nostra tranquillità e 
* ‘quella dei nostri lettori di metterci sotto la «co- 
perta di un admittatur vescovile o governativo. 

Conscii che le nostre intenzioni sono pure e 
dirette al bene della patria , della società e Uella 
umanità, siamo disposti ad affrootare qualunque 
giudizio umano e divino, e se qualche volta siamo 
esposti ad errore , non disperiamo, sapendo che 
se molto si è peccato, molto fu anche perdonato. 
Noi sosteniamo che religione è religione , scienza 
è scienza, letteratura è letteratara, politica è 
politica‘, e non ammettiamo che scienza , lette- 
ratùra , politica , tutto sia religione come preten- 
dono i clericali, e per conseguenza se concedia- 
mo che trattando ex-pro/esso materie di religione 
‘ wi sia la convenienza per la purezza del dogma e 
P unità delle credenze, di andare d’ accordo pre- 
ventivamente coi vescovi, non ammettiamo que- 
sta convenienza è molto meno la necessità di 
farlo riguardo alle materie scientifiche, letterarie, 
politiche, e in generale alle materie non reli- 
giose. Ove si tratti di buovi costumi e di altri 
interessi sociali, provvede la legge dello Stato con 
ben maggior eflicacia che la Chiesa colle armi 
spuntate delle pene {canoniche e arroge che i 
buoni costumi e gli interessi sociali hanno custodi 
e protettori assai più forti e vigili nei funzionarii 
dello Stato, anzicchè nei funzionarii della Chiesa, 

quali di teorie e di parole haono beosì abbon- 
danza, ma di fatti e di esempi - non perscrutiamo 
là dentro! Zestigia terrent! 

Ma della nostra opinione ora non ci occorre di 
tener conto, Ciò che volemmo stabilite e che ab- 
biamo constatato , è che i clericali non possono 
nè débbono pidre altrimenti, se non che lo stam- 


pare qualonque rap senza la preventiva 


vo ‘è contratia ‘alla: cristiana 
za cattolica , è cosa ahbomi- 
gravi ‘pene canoniche. 


revisione del 
viftù e all’ ob! 


ino così , noi domandiamo : 
impa a Parigi, la Civiltà Cat- 
tolica a Roma, | Armonia a Torino, il Cattolico 
a Genova, la Bilancia # Milano, per non parlare 
di tanti altri periodici, i quali tutti si proclamano 
difensori e propugnacoli della fede cattolica e nello 
stesso tempo servi e devoti alla Chiesa e alle sue 
disclipline , sottoposero e sottopongono essi i loro 
articoli , tutto il giornale da capo a fondo, alla 
revisione dell’ arcivescovo di Parigi, del vescovo. 


i Roma, degli arcivescovi, di Torino, Genova. 


Milano ? 

Se lo fanno, perchè non pongono in calce al 
loro stampato, come all’età d’oro del gesuitismo, 
la formola consueta: Coll'approvazione de’ su- 
periori, e ciò per tranquillità dei lettori, che alle 
loro invettive, ai loro odii , alle loro calunnie ed 
iogiurie , alle loro presunzioni , alle loro menzo- 
gne; al loro difetto di ogni carità cristiana, al 
loro ribellarsi contro le leggi , al loro schifoso e 
sozzo linguaggio potrebbero talvolta scandaliz- 
zarsi e darsi a scrnpoli di coscienza, supponendo 
di aver letto qualche libro dannato, qualche pro- 
duzione scomunicata ? 

Ma abbiamo gravi motivi di sospettare che 
nol: facciano, e in quanto. all’ Univers havvi la 
prova positiva, che ciò non succede, nella riprova- 
zione pronunciata contro diversi suoi articoli e 
alcune sue dottrine dall’ arcivescovo di Parigi e 
da molti altri vescovi della Francia. 

È certo che gli altri giornali da noi citati non 
farono più coscienziosi dell’ Univers; egli è così 
dolce di approfittare per se stesso della libertà 
della stampa , garantita dagli ordini politici, e di 
negarla agli altri! E il P. Ventura, l’abate Ro- 
smini, l’abate Gaume , cattolicissimi, trovarono 
unch’essi conveniente di valersi della legge poli- 
tica sulla libertà della stampa’ per infrangere la 
legge ecclesiastica della revisione preventiva; su 
ciò non havvi dubbio, poichè, se le loro opere 
vi fossero state assoggettate, non sarebbero state 
riprovate o condannate da Roma, come avvenne 
ai primi due, e dai vescovi, come accadde al 
terzo. ‘ 

Speriamo dunque che |’ Armonia, la Campana, 
la Patria non si pubblicheranno più d’ora in 
avanti, senza aver ottenuto e stampato in fronte 
l’Admittitur di movsigoor Fransoni, Forse quei 
giornali crederanno mettersi al coperto mediante 
un’approvazione generica preveutiva, ma si di- 
siogannino ; l’articolo IX. della notificanza dei 
vescovi della provincia di Torino esige la pre- 
ventiva revisione di qualunque produzione, quindi 
di ogni articolo di fondo, di cronaca , di varietà 
e di qualunque altra forma ; altronde una appro- 
vazione generica non sarebbe la revisione pre- 
ventiva , come è richiesta dalle discipline catto- 
liche. 

Finalmente l'approvazione generica non im- 
pedisce che si iutroduceno in quei giornali arti- 
colì e dottrine riprovevoli, come lo dimostra l’e- 
sempio dell’ Univers che, lungo tempo protetto e 
commeodato dei vescovi, cadde in errore e fu 
dai medesimi censurato. 

Ora notiamo questo fatto siogolare : Sebbene 
le discipline cattoliche impongano la censura pre- 
ventiva dei libri, pure il partito cattolico non fu 
ultimo a valersi della libertà della stampa , ga- 
ravtita dagli ordini politici, pei proprii fivi. Ciò 
prova che per quel partito la religione non è 
che un pretesto, un’arma che si depone, che si 
trascura, quando non giova alle sue intenzioni. 

Sino a tento che prevalse anche nelle leggi 
dello Stato per la pubblicazione del pensiero la 
ceusura preventiva, e che questa rimaneva affi- 
data al clero cattolico, o almeno era ligia alle 
tendenze di questo", il sistema politico del catto- 
licismo romano non aveva d° uopo di essere pro- 
pugnato in pubblico perchè la censura provve- 
deva onde non avesse oppugnatori pubblici. Ap- 
pena però proclamata la libertà della stampa, e 
che questa divenne non solo legge fondamentale 
degli Stati più inciviliti, ma necessità sociale, cui in- 
vano si oppongono gli stessi governi, il cattolicismo 
credette dovere snch’ esso preadere parte alle 
lotte giornaliere della pubblica opinione, per gua- 
dagoare quest’ ultima o almeno dirigerne quella 
parte che le fosse favorevole, 

Sotto un aspetto generale , e dal punto di vista 
dei principii liberali, nulla yi sarebbe a ridire 
sulla determinazione del partito cattolico di va- 
lersi degli stessi mezzi de’suoì avversari per 
dar valore alle proprie massime nel governo dello 
Stato. Ma abbiawo già dimostrato che la stampa 


‘cattolica, così facendo, nou è cattolica nel senso 


dei papi e dei vescovi. Possiamo ancora asserire 


‘che; sotto il punto di vista sociale e cattolico, essa 
‘è la più flagraote contraddizione dello stesso prin- 


cipio cattolico applicato alla ‘politica, e in luogo di 
giovare ‘all’ intento del 1 partito ne dimostra lo 


sfagelo. È 

Ve stampa cattolica è milite militante, 
come tale non tende ad edificare ma a distrug- 

gere, 0 almeno impedisce di edificare. La e, 


| predilezione per la/distruzione è tale che sotto.il 
| pretesto dei principii conservatori difende acca=, 


nitamente le rovine le più sfracellate come fossero 
edifizii forti ed illesi, «La, cattolica si ac- 
cinse a difendere furiosamente uno stato sociale 
che non esiste più che allo stato di macerie e che 
fu rimpiazzata da altre ben più solide costruzioni; 
essa pone ancora maggior accanimento nei suoi 
conati per distruggere queste ultime. Con ciò 
quella stampa si pone in evidente contraddizione 
col principio cattolico, ossia universale, il di cui 
merito e essenziale carattere dovrebb’ essere 
quello di trovare applicazioni a tutti i tempi e a 
tutte le fasi sociali. 

Ancora più palest è la contraddizione quando 
si considera che nelle mani della stampa clericale 
il cattolicismo è affare di un partito politico. 
Una sola forma politica, una data legislazione, 
un determinato sistema di educazione , una .sola 
forma sociale conviene al cattolicismo quale lo 
vorrebbe fare la stampa clericale. Trasportando 
il principio di autorità, giusto e ragionevole, 
quando si tratta di dogmi religiosi, sul terreno 
della politica, ove è assurdo e insostenibile, la 
stampa cattolica lo ha vulnerato anche in materia 
religiosa. Essa ha fatto e fa continuamente |’ uf- 
ficio di Giuda allo stesso principio, che la informa 
e la ispira, 

Mentre la religione, e come tale il cattolicismo 
per eccellenza, sì dà per missione di tutelare la 
società oltre quei limiti ove non giungono le leggi 
dello Stato, la stampa cattolica è il nemico più 
pericoloso di quella missione, discutendo le leggi 
stesse, togliendo loro il prestigio di autorità e ri- 
spetto da cui non dovrebbero mai cessare di es- 
sere circondate. 

È questo un biasimo che si può rivolgere 
anche alla stampa liberale, ma almeno questa, 
ammettendo la discussione, nen è in contraddi- 
zione con alcuno dei suoi principi; la sua posi- 
zione più logica compensa i danni, che possono 
nascere dalla discussione; col progresso , coi rai- 
glioramenti che essa può recare. La stampa li- 
berale lascia la religione al suo posto, la sua di- 
scussione non impedisce nè devia quest’ ultima 
dalla sua missione; essa discute e biasima le 
leggi unicamente sopra le basi date dalla ragione, 
che è essenzialmente scettica ; gli stessi suoi ra- 
gionamenti sono ancora nella coscienza degli uo- 
mioi soggetti alla critica; noa discussione, un 
biasimo intorno ad una legge sopra priucipii, ra- 
zionali, nov è un eccitamento a. disol bedire alla 
legge, ma soltanto uno stimolo a migliorarla 0 a 
riformarla. 

Bissimaodo invece una legge per motivi cat- 
tolici, si esprime un eccitamento diretto a disob- 
bedirla anche prima che sia riformata. Io questo 
caso quella medesima stampa, che a nome del 
cattolicismo vorrebbe introdurre il priucipio d: 


‘autorità anche come sistema politico, e ‘fa la 


guerra perciò alle leggi sociali e politiche che lo 
impediscono, distrugge la parte più essenziale 
del suo sistema togliendo |’ autorità alle leggi, 
e infondendo ‘agli uomini la proclività a disob- 
bedire alle medesime per motivi di coscienza. Por- 
tando questa ferita ali’ autorità delle leggi dello 
Stato, all'autorità visibile, come è possibile che 
si sostenga l’autorità delle leggi morali e religiose, 
l'autorità invisibile ? 

La stampa cattolica distruggendo l’autorità ci- 
vile, quella deile leggi col mezzo dell’autorità reli- 
giosa nou tarderà ad accorgersi un giorno che ba 
distrutta insensibilmente anche la fede nell’ auto- 
rità religiosa. Ciò è ancora più vero riguardo 
alle leggi sociali. 

Nè si creda che ciò sia soltanto’ un° erronea 
tendenza della stampa cattolica di cui essa possa 
emendarsi da un giorno all’ altro. Il giorno in 
cui essa la deponesse cesserebbe di essere stampa 
politica, non avrebbe più esistenza. Il giorno in 
cui la Civiltà Cattolica cessasse di combattere a 
nome della religione cattolica gli statuti politici , 
le leggi-di libertà civile e religiosa , non che la 
società moderna , quel periodico cesserebbe di 
essere un giornale politico. Come tale la Civiltà 
Cattolica, e tutti i suoi confratelli non hanno esi- 
stenza che in forza di una flagrante contraddi- 
zione col proprio principio fondameotale. 

La contraddizione è ancora più cnanifesta so 


consideriamo il priocipio stesso del’ cattolicismo 
che è l’ autorità. Tutta la stampa politica sì nu- 
«tre di discussione, e la stampa cattolica non può 
fare eccezione a questa regola. Mettere in testa 
al suo programma il priocipio di autoritàg, e poi 
discuterlo in roassima e iu applicazione, poo Ò la 


‘questo l'eccesso dell’assurdo? I clericali non s’ac- 


corgono che quando scendono a discutere, | au- 
torità è già morta ? 

Il pertito clericale vorrebbe ora trasportare il, 
principio di autorità e melte altre sue massime 
come dogma nelle regioni politiche, ma la sua 
stampa accingendosi a discuterle, sì sottrae da se 


‘stessa il terreno sotto i piedi, Singolare impresa, 


che dimostra evidentemente la confusione che 
reg@@t nel campo clericale ! 

La stampa liberale, ponendo per base del suo 
sistema politico la discussione, si serve della rasi 
gione, e nel suo procedere vi è logica. e buon 
senso. La stampa clericale invece, ponendo per 
base del sue sistema politico |’ autorità e poi di- 
scutendo, si contraddice ed è assurda. Da ciò si 
spiega il successo della stampa liberale, e |’ insuc 
cesso della stampa clericale. La stampa kiberale 
io tutte le sue gradazioni troverà bensì dei con- 
traditori nel proprio sene , e produrrà convia- 
zioni più o meno avanzate, ma non produrrà mai 
un clericale. La stampa clericale invece trovando 
contradditori produce necessariameate l’opinione 
liberale, e quest’effetto è tanto più facile e più fre- 
quente, in quanto che la contraddizione logica, in 
cui essa è necessariamente avvolta non può sfug- 
gire al lettore e lo rende inclinato a dar torto al 
periodico clericale. La posizione assurda in cui sì 
trova la stampa cattolica ‘trae seco ‘molte altre 
assurdità di dettaglio, le quali contribuiscono non 
poco ancora a far proseliti per le opinioni con- 
trarie. In particolare la diffusione della Civiltà 
cattolica nei paesi, ove la stampa liberale non ha 
accesso, è per la forza dei contrasti una specie 
di propaganda liberale fra quelle’ popolazioni. 
Non si oltraggiano impunemente i sentimenti , la 
ragione , il buon senso e tutti i nobili! doni che la 
Provvidenza ha elargito all’ amanità. Siffatti ol- 
traggi ricadono sul capo dei loro sutori. 

Sotto questo aspetto éd ancora per l'opportu= 
nità che ci offre di meglio conoscere è combat- 
tere le sue tendenze perniciose alla sucietà e all’ 
umanità , siwmo ben lieti che il partito clericale, 


non curandosi della posizione ‘illogica e anticat- 


tolica de’suoi organi di pubblicità, spprofitti a suo 
beli’ agio della libertà della stampa , garaatita a 
tutti i cittadini dagli ordini pohtici, e ci dorrebbe 
sioceramente se le nostre osservazioni avessero 
ad aprire gli occhi al medesimo sulla situazione 
assurda e insostenibile della sua stampa perio- 
dica, Ma non temiamo questo danuo ; sappiamo 
che la cecità dei clericali è pari alla loro ostina- 
zione , e questa è a prova di bomba. 


CAMERA DEI DEPUTATI 


Noi siamo fra quelli che abbiamo saputo fre- 
nare la nostra curiosità , e che riponendo il piede 
nell’ aula legislativa, da noi lasciata al prorogarsi 
della session: , vedemmo per la prima volta le 
moilificazioni arrecate all’ ordinameoto interno 
della. sula. Le quali principalmente consistono 
nell’ essersi abbassato il seggio presidenziale e trà- 
sportato il banco dei ministri sotto della tribuna , 
mentre dianzi, nella previsione che tutti i di- 
scorsi dovessero partire. dalla medesima, le era 
stato collocato. di rincontro, Quest’ ultimo cam- 
biamento è adunque una conseguenza dell’ abi- 
tudine invalsa uei deputati di parlare dal proprio 
posto e non sappiamo. comprendere come per la 
stessa ragione non siasi ugualmente pensato a 
traslocare le tribune dei giornalisti in uo luogo 
più acconcio ; e togliere l' inconveniente , in forza 
del quale, per essi va perduta una buona parte 
dei discorsi che si proferiscorio da coloro che ri- 
spettivamente loro rivolgono le schiene. 

Ma una tale innovazione noi vogliamo giudi- 
carla sotto un altro aspetto; chè, veggendo san. 
zionata con ciò l'abitudine di parlare dal posto, 
dobbiamo rinunciare alla speranza di veder frap- 
posta una delle barriere, che noi abbiamo. sug- 
gerito contro lo straripamento della ‘così detta 
parlantina ;. la, quale è precipua, cagione della 
poco sollecita spedizione degli affari. E quanto 
vi sia mestieri di ovviAre a questo, inconveniente 
lo mostrava anche l'odierna seduta. Nella quale 
essendo in discussione un progetto. di legge sul- 
l’alienazione dei beni demaniali nella Sardegna, 
già esaminato della Camera legislativa a cui ri- 
tornava per alcune leggeri modificazioni. intro- 
_dottevi dal Senato, si fecero sentire una dozzina 
di discorsi , sostenuti del relatore della conimig 


è prorogeto di sei anni dal dì della prowulga- 
* zione della presente legge per le assegoazioni e 
| concessioni anteriormente fatte , quantunque gli 
acquisitori avessero già incorso la pena di cadu- 
cità. 

» Per liberarsi dalla pena di caducità alla 
scadenza del nuovo termine fissato in questo ar- 
ticolo, basterà che l’acquisitore o possessore ab- 
bia adempito una delle tre condizioni espresse 
nell’ art. 4. 

» Art. 11. Potranno tuttavia gli acquisitori dei 
terreni si quali è relativo |’ articolo precedente, 
alienarli seuz? obbligo di corrispondere alcun lau- 
demio alle regie finanze. 

» S iuteuderauno pure salve a loro riguardo 
le disposizioni degli srliculi sessanta e sessautuno 
del suddetto regolamentu; come anche la facoltà 
di rediwere il conone pagaudone il capitale cor- 
rispondente in regione del ciuque pér cento , 0 
lutegralmente 0 parlitamente per quole nel ter- 
mine d’ anni veuti. e 

» Art. 12, Sono abrogate le disposizioni della 
carta reale veutisei febbraio milleottucentotrenta- 
nove e del regolamento sancito dalla medesima , 
e di qualuuque altra legge , in quanto non siano 
alla prescote conformi. » 

Questo progetto di legge, già discusso dalla 
Camera der Deputati, veone leggermente ‘mo- 
dificato dal Senato. La Commissione ne propone 
l accettaziove pura e semplice. 

È aperta la discussione generale. 

Falqui- Pes e Siotto- Pintor vorrebbero che si 
provvedesse in questa legge, aflinchè i comuni 
‘fossero dotati di quei bewi che fossero necessarii 
pei loro bisogui ; giacchè temouo che il governo, 
come non vi è addivevuto finora, non abbia 
nemmeno da addivenire nel futuro a questa do- 
tazione. 

1 Mameli fa osservere che i diritti di alienazione 
per perte del governo, ed i diritti de’comuni sono 
fissati nella legge del 1839; che la legge del 39 
non è per nulla derogata dalla presente ; e che 
* questa legge è soltauto regolatrice del modo delle 
alievazioni, disponeddo che, per benefizio dell’a- 
gricoltura che profitta della divisione, le aliena- 
gioni non si possano più fare per enfiteusi, ma si 
debbano fer tutte per vendita. 

Cibrario, ministro d’ istruzione pubblica , nota 
egli pure come questa legge non conferisca nes- 
sun nuovo diritto al Demanio, ma regola sol- 
tauto l'esercizio dei diritti che egli ha già. 

Falqui- Pes vorrebbe che almeno si facesse 
una distinzione tra i beni demaviali di libera di- 
sposizione, e quelli pei quali si pagano presta- 
zioni pecuniarie, che presero il luogo delle feudali. 

Ponza di S. Martino , ministro dell’ interno , 
dice che la legge del 1839 deve appunto essere 
intesa nel senso che concede al governo il diritto 
di transigere amichevolmente coi comuni , onde 
fare, per quanto si può, il loro interesse. 

Cadorna nota ancora che qui non si tratta di 
concedere facoltà di alienazione, ma di rego- 
larle. 

La discussione generale è chiusa. 

Si passa all’ articolo 1°. 

Falqui-Pes propone che dopo le parole Isola 
di Sardegna si inseriscano queste altre non s0g- 
getti ad alcuna servitù. 

Mameli dice che quest’ aggiunta è oziosa, 
giacchè è contrario alla legge del 1820 il supporre 
che il governo voglia disporre arbitrariamente dei 
terreni soggetti a servitù. 

L’ emendamento Falqui-Pes è rigettato quasi 
all'unanimità, e sono approvati i primi cinque 
articoli. 

Cavour G. fa notare, all’ art. 6, come nella 
Gallura vi sieno molti possessori di beni consor- 
iali, il coi possesso è incerto e -che dovrebbe 
essere regolizzato. 

Boncompagni osserva che l’articolo sesto della 
legge del 39 dà appunto questo arbitrio al go- 
verno, e che questi userà certamente di tutti i 
riguardi ad un antico possesso ed alle condizioni 
particolari del paese. 

Cavour G. ringrazia il ministro delle spiega- 
gioni date e dice che queste basteranno per tran- 
quillare gli animi della Gallura. 

Gli altri articoli della legge sono approvati 
senza discussione. 

Fattasi la prova dello scrutinio, la votazione 
riesce nulla per mancanza del numero legale dei 
votanti. 

La seduta è levata alle ore 4. 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 

Crediti supplementari del bilancio 1851. 

Monumento - Carlo Alberto. 


+— Giovedì, S. M. la regina regnante, accom- 
pagnata dalla contessa Della Rocca e dal conte di 
Viale, scendeva si suoi appartamenti per mezzo 
della macchina già costrutta nel suo tempo pel 
servizio di S. M. la regina Maria Teresa. Ad uo 
tratto, non essendone bastavtemente assicurati i 
ritegui, la macchina precipitò al basso cou una 
forte scossa. S, M. non ebbe fortunatamente a sof- 
irire da quest’ accidente. 


È — L’egregio professore Scialoja è giunto da 


alcuni giorni a Torino, dove probabilmente fis- 
serà la sua dimora se lo stato di sua salate, .gran- 
demevte deteriorata dai sofferti patimenti., glielo 
consente, 

‘ Non dubitiamo che non gli mancheranno da 
alcun uomo di cuore quelle attestazioni di sim- 
patia e di stima che sono dovuti al suo carat- 
tere, al suo ingegno, alle sue sventure, e che 
egli già avea saputo acquistarsi all’ epoca del suo 
primo soggiorno in Torino. 


(Risorg.) 
-- L’egregio preside del collegio nazionale di 


Torino, teologo Monti, fu decorato della croce 
mauriziana. lo tanta profusione di nastri e di 
decorazioni , ci piace di vederne concessa una a 
chi tanto onora l’insegnamento e ne promuove i 
progressi. 


Genova. 18 novembre. Il consiglio generale 


del nostro municipio, nella seduta d’ iersera, fa- 
cendo plauso alla iniziativa presa dal consiglio 
divisionale nella questione della ferrovia pet la 
Svizzera, e manifestando il più viva desiderio di 
vedere compiuta una simile ferrovia, trasmetteva 
la comunicazione del consiglio divisionale alla 
commissione commerciale permanente perchè 
quanto prima presenti il suo parere , e nel caso 
sia favorevole, determini anche la quantità ed il 
modo del contributo per cui del municipio si ac- 
crescerebbe la somma già fissata dal consiglio 


divisionale. 

Dalla breve discussione che ebbe luogo appa- 
riva che il municipio sarebbe disposto a concor- 
rere con tutti i suoi mezzi non solo all’impresa 
del Luckmanier, ma quando questa non’ possa 
attuarsi, ad ogni altro passo possibile delle Alpi, 
il quale serva davvero gl’ interessi del genovese 
commercio. 

-- Il conte Bacciochi , introduttore degli am- 
basciatori presso Luigi Napoleone Bonaparte , di 
ritorno da una missione in Egitto ed a Costanti- 
nopoli, e Vely Pascià, ambosciatore della Porta 
a Parigi, giunsero ieri da Malta sul postale. Sta- 
mane il primo proseguiva sul medesimo piroscafo 
per Marsiglia, ed il secondo per terra alla volta 
di Nizza. 

-- Dopo l’arrivo del postale Alerandre si è 
sparsa voce che il bey di Tuoisi essendo morto 
o prossimo a morire, la squadra francese e |’ in- 
glese si recarono entrambe a Tunisi, con oppo- 
ste istruzioni. (Corr. Merc.) 
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Parte Filologica 
Torino , Tipografia di G. Cassone , 1852. 
Prezzo: L. 1 25. 

Pochi si occuparono dell’istruziene elementare 
con tanto discernimento , con tanto affetto e con 
tanta umiltà, quanto il sig. Fecia. Le [operette 
da esso per lo addietro pabblicate rilevano in 
lui studio non comune, scienza pedagogica, di cui 
ora sì fa orrendo strazio, e pazienza singolare. 
Ma niuna può riuscire sì utile ai giovani studiosi, 
come quella che annunziamo. Finora è uscita 
alla luce soltanto la. parte filologica, assegoata 
principalmente alla prima e seconda classe dei 
collegi nazionali, regi e comunali. 

In essa l’autore discorre, sono sue parole, per 
lo creato con quell’ordine cosmografico , che le 
sue sperienze gli mostrarono più acconcio a pro- 
dutre sul fisico e sul morale dei fanciulli il miglior 
effetto ed a dare frequente occasione al maestro 
di eccitare in loro il sentimento religioso. 

L’ordine delle materie non potrebbe essere 
più acconcio, e la nomenclatura essendo illustrata 
da’ appositi disegni assai più agevolmente la si 
apprende e si tien fitta nella memoria. 
Adduciamone un esempio: a carte 48 vi è la 
descrizione della pianta e delle sue parti , la ra- 
dice, il foltone, la barbolina , la fongia, il bulbo, 
il ceppo , il fusto, il tronco, lo stelo , il pedale, 
il tortiglione , il legno, il nocchio ece., ed ogni 
nome ha allato il relativo disegno. 

Abbiamò detto che quest’ opera è proficua ai 
giovani studiosi; dovremmo aggiungere che non 
riuscirà disutile neppure ai provetti, ed essere in- 
dispensabile agli istitutori. 

Speriamo che l’accoglienza, la quale verrà fatta 
a questa parte della nomenclatura, incoraggirà 
l’ autore a pubblicare le due altre parti, la scien- 
tifica e la tecnica, ed a dare compimento ad un’ 
opera che contribuirà non poco allo studio della 
bellissima nostra lingue. 


NOTIZIE DEi. MATTINO © 


di L'OPINIONE, GIORNALE 


Firenze, 19 novembre. Il Monitore Toscano | 
contiene due decreti granducali, col primo dei | 


quali viene ristabilita la peva di morte pei | malattia, 


POLITICO 


delitti di pubblica. violen 
contro la religione di 
premeditato e di furto 
esteso il potere della i 

Ecco dove spinge la reazione, ed in quale de- 
cadenza sprofonda la Da ! 

Domavi riprodurremo i due decreti. 

(Corrisp. part. dell’ Opinione) 
Parigi, 17 novembre. 

AI suo ritorno delle caccie di Fontainebleau, il 
presidente fu ricevuto ‘allo scalo della strada fer- 
rata dal presidente del consiglio d’ amministra- 
zione, dal ministro tato e da altri personaggi 
e funzionarii pubblici. 

Lo attendevano le sue carrozze , nella prima 
delle quali prese parte il principe presidente, ed 
accanto a lui suo cugino Napoleone, figlio di Ge- 
rolamo. 

Tutto il corteggio con una scorta di cavalleria 
ha percorso la linea dei boulevards. Molti euriosi 
accorrevano per vederlo a passare, ma non si 
udirono acclamazioni di sorta alcuna sul suo pas- 
saggio. 

Si è osservato che durante il soggiorno a Fon- 
teinebleau il principe Luigi ha dato continue 
prove di cordiale intimità al Siovane Napoleone, 
esche nelle partite di caccia i due cugini hanno 
sempre cavalcato ai fianchi l’uno dell’altro. 

Pare che anche gli oppositori i più ostinati 
alla chiamata della linea di Gerolamo al trono, 
in caso di mancanza di discendenza diretta od 
adottiva, incominciano a declinare alquanto dal 
loro proposito, poichè sono ormai convinti che il 
presidente è determinato a mantenere nella sua 
integrità l’ordine di successione, quale fu stabilito 
all’epoca della proclamazione dell’ impero pre- 
cedente. 

Ieri sera ha avuto luogo al teatro dell’Opéra 
Comique la rappresentazione straordinaria che 
fa ritardata in conseguenza della notizia della 
morte del principe di Leuchtenberg. 

Il teatro era riccamente adobbato anche al- 
l’interno, ed una folla ragguardevole di popolo 
era già raccolta sul luogo un’ ora prima dello 
spettacolo per vedere l’arrivo del principe. Gli 
applausi furono vivissimi e nel teatro e fuori, e 
del resto non entro in altri particolari in pro- 
posito , poichè il Constitutionnel di questa mat- 
tina offre un’ esatta descrizione di tutto quanto è 
avvenuto. 

Ieri banno avuto principio anche le recite del 
Teatro Italiano diretto dal sig. Corti, già impre- 
sario a Milano ed a Venezia. 

L'esito della prima rappresentazione fu soddi- 
sfacentissimo , e tutto fa presagire che |’ opera 
italiana si rileverà da quello stato di deca- 
denza, cui l’aveva condotta la direzione del signor 
Lumley. 

Una di queste sere il Teatro Italiano offrirà 
esso pure una rappresentazione straordinaria al 
priocipe Luigi, con una cantata appositamente 
scritta dal sig. Mery, tradotta dal sig. Caimi, e 
posta in musica dal maestro italiano signor Fon- 
tana. 

I manifesti del comitato di Londra e dei de- 
mocrati socialisti residenti a Jersey, hanno pro- 
dotto un effetto opposto affatto a quello che se ne 
aspettavano i loro autori. A quest’ ora si può as- 
serire che il Moniteur ba avuto ben ragione di 
pubblicarli, e che anzi essi non potevano venire 
più a proposito per procurare un numero mag- 
giore di voti all’elezione che si prepara. Mel cor- 
rere dei tempi in cui viviamo, un appello alla vio- 
leoza ed alle passioni estreme viene respinto e 
disdetto da qualunque parte esso proceda.. 

La libertà non ha bisogno di stimoli così esor- 
bitanti per prepararsi un trionfo che il tempo e 
la ragione gli vanno ogni giorno sempre più as- 
sicurando. 

L° Assemblee Nationale, la Gazette de France 
ed in generale il partito legittimista si scatena e 
protesta contro il divisamento del governo di 
pubblicare contemporaneamente i suddetti mani- 
festi e quello del conte di Chambord. 

Egli è in conseguenza di questo unanime la- 
mento che il Moniteur di questa mattina ha con- 
sacrato a questo argomento un articolo nel quale 
è dimostrato che il principio della legittimità de- 
rivante dal consenso generale d’ una nazione, 
deve stare al disopra di un potere che non ha 
altra base che una lunga tradizione ed un diritto 
che si è convenuto di chiamare diritto divino. 


«contro il governo € 
maestà e di omicidio 
to; col secondo viene 


Dispaccio elettrico 
Parigi, 18 novembre. 
Il Moniteur d'oggi sononzia la riduzione del- 
l'effettivo dell’ armata, compresi anche i corpi 
d'Africa e di Roma. 
L’armata serà ridotta a 370,000 uomini, a far 
tempo «dal 1° dicembre 1852. 
Questo importante proyvedimevto realizzerà 
una riduzione di più di 30 mila uvmini, 
x ((Courr. de Lyon) 
-- Il Bey di Tunisi è morto in seguito a lunga 
; (Mediterr.) 


-- Alla Came 
venne presenta 
la dimanda di u 
credito di 8 mi 
dinarie e supp 
guerra nell’esercii 


ei rappresentanti vel Belgio 

fra gli altri progetti di legge, 

redito supplementerio d’ un 

i 4bo]m. fr. per spese straor- 

pri occorse al ministero della 
1852. 


— Il Globe pubblica il seguente dispaccio te- 
legrafico : 
_» Liverpool, martedì, 2 ore. 
» Il batello a vapore Europa è giunto colle 
notizie di Nuova Xork del 3 novembre. 
» Il generale Pierce fu eletto presidente degli 


Stati Uniti. Il sì 
presidente. L’c 
nato alla carica d 


ufus Kiog fu nominato vice- 
vole ssig. Everett fu desti- 
etario di Stato ia luogo 


G. Romparpò Gerente. 


ALBERGO: 


DEL dì 


GRAN MOGOL 


A PORTA NUOVA 


GAGGIOTTI GIOANNI, rilevatario del- 
Albergo del Gran Mogol, avendo rimesso a 
nuovo e fornito di ottime qualità di vini, con 
squisita cucina detto Albergo, nel portarlo a pub- 
blica notizia, spera che gli avventori si trove- 
ranno soddisfatti. 


AVVISO 

Una persona che possederebbe civilissimi co- 
stumi, di virilità , esperto , attivo , svelto ed in- 
stancabile , che saprebbe erudire diffusamente 
gli allievi della pria e seconda elementare , ca- 
pace di eseguire le operazioni , le seritturazioni 
commerciali , e conoscitore della tenuta {dei re- 
gistri in partita doppia, d’ eseguire in fine con 
pazieoza, precisione e chiarezza qualunque lavoro 
di manuenza , atto a comporre e disimpegoare 
ogni genere di corrispondenza, possessore. di 
diverse lingue europee, domanda di essere oc- 
cupato in qualche maniera. 

Per le richieste si dirigano le lettere affirancate 
alle iniziali K. X. D. Torino, ferma in posta. 


SITUAZIONE DELLA BANCA NAZIONALE 
Stabilita alla Sede Centrale di Genova 
la sera del 10 novembre 1852. 
COMMISSARIO GOYRRNATIVO Art. 8 della legge 
PRESSO LA BANCA, 9 luglio 1840. 


Attivo — 
Numerario in cassa a Genova. . L. 4,368,794 73 
Id. id, a Torino. , » 19,615,285 13 
Id. in via. . . . . »  000,00000 
Portafoglio e anticipaz. in Genova» 15,479,250 45 
id. in Torino ».31,551,251 43 
Fondi pubblici della banca. . . + 3,315,300 00 


Indennità dovata agli azionisti della 

banca di Genova 
Tratte dalla sede di Torino del9c.. » 
Spese diverse . . . . . . ., » 384,040 00 
Azionisti per saldo azioni. . . . » 17,106,000 00 
Effetti all’incasso in-conto corr. . » 1,566,120 24 
Palazzi di residenza delle due sedi. » —938,083 42 


L. 88,356,465 00 
n 


916,666 67 
25,672 94 


Passivo 
Capitale: "We aan 
Biglietti in circolazione : 
Per operazioni ordinarie . 
Fondo di riserva . . . 


. L. 38,000,000 00 


. » 33,619,350 00 
. ». 443,999 98 


Profitti e perdite al 30 giugno 1852. » 9,761 25 
Risc. del portaf. e antic. in Genova » 53,150 98 
Id. id. in Torino» 86,020 2 
Benefizi del sem. in corso în Gen. » 219,136 64. 
Id. id. in Torino » 407,541 34 

Conti corr. disponibile in Genova + — 776,660 71 
Id. id. in Torino. + 1,580,025 03 
Non disponibili e diversi. . . . + 31,817 06 


R. Erario conto corrente 
Disponibile . . L. 10,259,823 15 
Non disponibile. » 1/634,330 153 :11,906,153 64 
Tratte a pagarsi dalla sede di Ge- 


nova su quella di Torino. . . » 97,041 03 
Dellasede diTorino su quella di Gen. 

comprese quelle del 9 corr. . . » 13,559 49 
Dividendi arretrati. . . . . . * 13,962 00 
Azionisti banca di Genova indenn. » 250 00 
Rimesse dalla sede diTorino del9c. » 99,900 00 
Corrispondenti della banca . . . » 6,915,030 26 
Creditori diversi. . . . - Ù 19,105 38 


L. 88,256,465 00 


—___—m——____—— 


Tipocnarià ARNALDI |... 


DER. 


